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Come nasce, tra i giovani, un terrorismo «rosso»? 

L'apprendistato 
della violenza 
in questa 
società di massa 

L'esperienza delle « leghe » nell'ateneo per costruire un nuovo movimento 

i: 

'.Mnfutli. 

u«ln r i l .oir ian*. nicii-
^tro nella -iiciol.i i-apilali-lica 
d i nia^ia (lil.i^.ino i miti i l i l -

; la violenza <• l ' jppt4-mli-uHo 
' d e l l a r r iu i ina l i là , il Ionia 
,. a 50i-ìnlisnif> il h.irh.ti i<- i>. La 
rcociclà •-.ipit:ili»tii->» evoluta. 

M'inlira ile-tinaia ail 
«•X Ìlll|l|I.M I' I' d i f foi i -

-, «l'IP il \ i i il- ilclla \ io lc i i - ; i , 
. d ' I cini- i i io. ilei n i r l i i l i -mo. 
. dpir.i^}jri*-»i\ i la. I l I I . I / . I M I I O 
; — per l imil i a-pf t l i — na-rc 
r e ciicril.i CI I I I I I - -tilt- ili \ i l a 
. nel la - f r i a | i i i \ a l a .i»-.ii p r i -
. ma (In- in ip i i l la p i i ld i l i ia . 
' .Ma non iluliliiaitm I I . I - I n m l i i • 
: r i quanto -i.i diff ici le «tipe* 
'• rare la mitologia "lil la \ i o -
, lonza nella -mieta ili —a 
•e pei r io ( | il .i i • I <> -i.i i l i f f i f i le 
, affrancare il Mici.ili-nio s l c " n 

dal pei i rnl i i ili un inquina-
nieiiln ili liarh.ii i r . 

I l I I I I I \ iinenli) npeiain lieve 
• f ' - r i i i i ' enn-ape\ ule inni *«>l-
1 talliti pen i le c->-o è r idal l i . i l " 
• anrl ie a r u m i n a r e In .-tilt' 
1 della \ i la , -e \ imi eimipiere 
' «piella r ivol l i / ioni- iiilL'Ilellua-
; le e minale elle (>raui-ri li.i 

indicati) e elle in < )eeiilenle 
! i i i - l i l i i i -ee pal le integrante' 
' della r i \ i i l i l / inne politica e 

furial i - , ma alleile peiel lè. 
ftpccificaincillc. Li barbai i r 
d.i eiii r - -o t le \e pre-er i are 
e difendere la civiltà con­
temporanea è una barbari'' 
di musso. fiener.ila einè -il 

• «cala ili in.i—a dal eapi la l i -
' min». Keen perrliè nini e"è 

Follatilo una v io l rn /a « nera ». 
: ma ani l ie una violenza « to* -
. .«a »: min .-dilanio una vio-
. lenza ehe lia-ee rome l e a / i u -
• ne all'a-ee-a eullurale e ci-
! vile della ina—a, ma anrlie 
i mia violenza che si installa 
• dentro al prorrs-io -le-<n ili 
; crescita della ma--a e d i r r i -
' pelli a di bloccarlo, di -nal t i -
' r a r ln . di a - -e r \ i r ln in furine 

fuliitllf-rne a l l ' imperaule idro­
logia della -calala iml iv idt ia l i -

i Plica ai traguardi di una fe-
'. l icita cj iorcnli ica. -

* Argomento | 
non convincente 

l'er comprendete a finido ! 
! quel lo pri i l i lema. occoric in - I 
• tendere percliè mai appel l i ( 

> «Ila \ iolei i / . . i , mal i i le - ta / inni 
> d i Miiieu/a Icori/./a/.innl 
I d e i l a violenza na-enni> sopr.it-
; luti l i nella svuoili ili mussa. 
; N o n mi cominci - affallo l'ar-
; ginueiilii ehe la -cuoia di m a - ' 
\ *a modif ica -or ioloniraior i i tc 
i In - Imleute e porla nel pro-
| rr--«> di i co la r i / / a / ione m.i--
• »e di b i m a n i appartenenti a l -
'• le 7.111»* di-agiate della soeie-
: là . Se que-lo argomento fn— 
I #e e-al lo la v io l r i i /a rio\rrh-
| he prosperare nelle grandi 
; per i fer ie delle metropol i , l ie l -
< |e «•aerile urli.me del -ol lopro-
i le lar ialo meridionale e do-
! \n* l i l> r penetrare in profondi* 
! là nelle f i le della -te--a rl.i«-
• *e operaia. Ma non è eo- ì . 
' I n realtà, dunque, la matrice 
' d i quc-t.i \ i o l e n / a non è di 
ì per -è roller-ala alla l o u d i / i o -
• ne economica ili-.iui.ila. an-
; d i e -e que-la può a l imenlar -
; la. D i fatto \ t -diamo che nella 
': «cuoia la ro inpo- i / ione «nria-
; le del la \ i o l c u - a ril»cliiMÌra 
t è a--ai piti eomplirata r non 

• inaurami — come è noto — 
| fort i presenze di derivazione 
' medio. I iorzl ie-e e anrlle a l lo -
• l iorplie*e. Dunque, i l vero 
i terreno di coltura della \ i o -
; In i r . i - i forma, roti apport i 
/ sociologici d i f ferent i , propr io 
I 

dentro alla • runla . nella «pp-
eifieilà del proce-*o di accul­
turazione di grandi ina--e 
giovani l i , (.lie s e n i l i t à ? 

Sibili fiea. r--.en/.i.i Imeni e. 

elle la -ciiol.i ili ma-.-a d i \ p i l ­
la il pr imo luo^o ili pre-a 
ili cn-cieii /a ili una ma--a d i e 
in altre epoche couqui - ta \a la 
«uà pr ima fot ma/.ioue nel la-
Miro e perciò nelle lolle - i n -
il,icali o ahiienn nella fot ina­
zione del « me*l iere ». Ora , 
quale tipo ili acci i l l i i ra/ inne 
forui-ce la nò-I ta -cuoia pel 
l.i f-ramle ma—a dei giovani? 

Svuotamento 
culturale 

Sappiamo che a que-ta re-pon-
s.rifilila ai-eie-i'iitla della «ctio-

. la non ha affatto e m i N p o - i o 
una più alla capati la di for­
ma/ ione né profe-- ionale né 
eullurale e ehe au/.i il I h e l ­
io -le—o deir in-e j i i ia i i ie i i lo . 
^ià moile- lo, è i i l ler iormenle 
ealato per la neee—ità di mol ­
t ipl icale i quadri i lcH*i i i - f -
^nameii lo. \ e è derivalo un 
pioce--o di deipialifica/.ione 
p ior i - - iona le ma «oprattittlo 
ili - \ tiotameiilo culturale ehe 
- i è a—ommato alla per«i*tetl-
l r per \er - ione httrocratica e 
alla ^ i a \ e K inuti l i tà » dei i l i -
piotili e delle lauree ai f ini 
de l l ' occupa/ione. Co - ì . la 
-cuoia ha tradotto in termini 
.-peciTiei di organizza/ ione i-
Hlituzionale e il i i lall ica il gra­
i e proee-iio ili svaluta/ ione 
generale della cultura acce-o 
d.i tempo nel seno della so­
cietà horghe<e. Abituata al 
« pagamento in conlanli n la 
•lorielà horghe-e nell 'età del­
lo sviluppo industriale hrado 
ha a tecnicizzalo » e inaridito 
la Mia cultura i suoi va lor i , 
adeguandoli al generale pro­
cesso ili mercif icazione ili 
ogni Itene della \ i la. Ascoltia­
mo Gram.sci: « l a morie del­
le vecchie ideologie si \ e r i f i -
ea come «reltieismo ver*o tut­
te le leorie e le formule ge­
neral i e applicazione al puro 
fallo economico (guadagno 
ecc.) e alla politica non «ohi 
real i - la di fatto ( rome è sem­
pre) ma cinica nella «uà ma­
nifestazione immediata ». Ora 
que-lo appiatt imento ut i l i ta­
rio della cultura che recepi­
sce e diffonde lo -ccll ici- i i io 
derivati le dalla caduta di 
ogni pro-pet l i \a d i grande 
portala e, per dir la con i l 
-ociologo. delle « leorie ili 
lungo raggio » ha forme dif­
ferenti di manifesta/ ione. A l 
« \e r l ice » della .-ocielà e*-o 
*i s\olge come lar i alo d i -
-p re /zo per la scienza « pu­
ra ». come idolatria tecnocra­
tica. cullo della carriera spet­
tacolare. ahhrex ia/ ioi ic dei 
tempi di scalata mediante le | 
scorciatoie del polit icantismo 
clientelare e della grande spe- j 
d i l az ione . Al la « ha«e *> * i 
- \ o l g e pr incipalmente rmi»* 
r i i emlicazioui-mo corporativo 
che si sgancia da ogni ragio- | 
ne i ole strategia complessiva ; 
di avanzata e di t rasforma/ io- j 
ne. rome esihi / ione ilei n h i - i 
«ogni *> fuori da ogni metro i 
sindacale, polit ico, eu l lura le : 
Morirò. Anche qui i l sestili j 
dominante — dietro il colore ! 
• ro—o i» — r racce l la / ione 
della Ionica capil . i l i - t ir . i d e l - ' 
l 'appiattirnenlo della \ i l a nel ­
le pure fun/ iot i i eroi iomiche 
come -otto moilcl lale dal v i ­
gente mcccani-tno -or ia lc . 
Semmai . I" unica propo-ia 

e positiva » ehe <i formula e 
quella della r i f i l - i inie genera­
le o confusione e soppre-Mo-
ne di lul le que-le fun / io i i i 
fuori da ( | i ial- iai i con-i - lc i i le 
proce-so di « ricostruzione » 
sociale organica! Generale è 
il di-prez/.o i lcl l ' i ionio. della 
\ i l . l e dei suoi \ a l o i i umani 
più i u i i \ e r - a l i : l ' inibai l iari-
menio, in-oinina. 

l''.cco, il inique, perchè la 
no-Ira -cuoia, e specialmente 
l 'uni i er - i là . ha urgente hi-o-
gno ili un pioce--o di l iqua -
l i f iea/ ioue lecllico-pl ofe-- io-
naie mi -ura lo non - i i l l ' c - i - lc i i -
te mercato capital i - l ieo del 
la i oro o sulla localislica. 
corporativa comui i t len/a del 
terr i torio (come »pe«-o si 
sente chieilere anche da sini-
* / r « ) , heu-ì di un prore—o 
ili r iqual i f ica / ione aggancialo 
a un articolalo, au-tern /liaim 
jiriit'riilf di r ipre-a i lcl l 'cr i ino-
liiìa l ia / ionale e perciò di l'i-
pen-amentn critico approfon-
.ililo tanto delle profe- - inni 
quanto delle domande di la­
voro quanto delle coimnit lei i -
/»• terr i tor ial i locali . Ma ciò 
significa che la no-lra «cuo­
ia ha hi-ogno. proprio per l i -
pen-are lutto ciò. anche e so-
pral l i i t lo di un ri lancio ge­
nerale della sua funzione eul­
lurale e -cientifica su cui pre­
me oggi tanto il deprezza­
mento eroiinmici-t icn delle 
u vecchie ideo log ie» , (pianto 
In « nuova » - i al il lazione cor­
porativa di una ina—a a cui . 
increi l ih i lmente. la generale 
-valori/.zaz.ionc della cultura 
e della scienza propria della 
società capital i- l ica viene r i ­
ciclala come nuova cultura e 
nuova scienza: talora persino 
di avanguardia (a cultura pro­
letaria », a scienza operaia ») ! 
Bisogna insomma combattere 
una situazione in cui l'acces­
so alla cultura nella scuola è 
soltanto ri lancio della non-cul­
tura. 

Politica di 
grande respiro 

Korsp questo bisogno di r i ­
sanamento della scuola a i -
traverso i contenuti della 
cultura e della -ciei i /a può 
sembrare lontano dalla pro-
blemalica immediata della 
quotidianità. Ma non è pro­
prio r i m m e d i a l i - m o che ren­
de ciechi di fronte ai grandi 
problemi della vita e della 
scienza? Una politica di gran­
de respiro che voglia battere 
la violenza deve affrontare 
appunto anche quc- l i grandi 
p rob lemi , r i trasmetterl i al le 
masse per ogni trainile istitu­
zionale e specificamente per 
i l t ramile della «cuoia. I l so­
cialismo — va dello con for­
za — è emancipazione uma­
na. cultura diffusa tra le 
m a ' * " , crc-cila della civiltà 
intel lettuale e morale. 

I l movimento operaio ita­
l iano. che IÌ.Ì tempo ha pre­
so coscienza delle -ne respon­
sabilità storiche general i , è 
in grado di e-pr imere una si­
mi le politica anche perchè 
oggi e--a non è più -ol iat i lo 
nece.—aria a r i -anarc i l set­
tore .-pecifiro della -cuoia . 
ma è indispensabile per con­
durre avanti la zr. im«riana 
prospett i la di una r ivoluzio­
ne di ma-sa all 'altezza del le 
più ricche tradizioni civi l i de l ­
l ' I ta l ia e del l 'Ht iropa. 

Umberto Cerroni 

A colloquio con quattro 
giovani universitari 

impegnati nella battaglia 
politica - Fare i conti 

con la crisi - Il problema 
del lavoro e la 

riforma dell'insegnamento 
Quale scienza 

per quale sviluppo 
economico - Le cooperative 

Si creano strutture 
di democrazia 

Lo studente disoccupato s'organizza 
Lu prima assemblea aene-

rale la tennero alla fine di 
luglio, ma passò ria aitasi 
in sordina. Poi la • eompar-
sa » -•- forte e inasticela e 
aitasi improvvisa — nelle ma 
infestazioni del nove nin'em-
bre e del due dicembre. Gli 
striscioni delle lentie univer­
sitarie erano molti, e molti 
ali studenti clic vi sfilavano 
dietro. Era il risultato dt un 
lavoro aitasi sotterraneo, cui 
in pochi avevano prestato ut 
tenzione, e i giornali del tut­
to iqnorato. Era soprattutto la 
dimostrazione che l'ateneo 
non era destinato a dibat­
tersi - - e lentamente decita 
lizzarti — stretto fra le sue 
auliche insufficienze e le ani 
fazioni selraaac. spesso vio 
lente, se non criminali, di 
« autonomi ». coperti o meno 
dal i movimento ,>. Oaai. aitai 
casa si muove con una dire­
zione precisa, e non solo si 
aaita. nella città universi­
taria. 

ì.e leahe sono una realtà: 
esistono aia in molte facoltà 
(Leaae. Lettere. Statistica. 
Scienze Politiche. Architettu­
ra) in altre vi sono nuclei 
promotori •• « comitati per 
l'occupazione ». comi' a lime 
aneria. Scienze. Maaistero. E 
esistono anche le cooperative: 
per esempio a Statistica, la 
* Ulisse » (che aia lavora su 
basi di commesse deali enti 
locali) oppure auelle socio­
sanitarie di medicina, che 

hanno alle spalle un'esperidi 
za di intervento nei quartieri. 
C"c (incile il progetto di costi­
tuire una coop libraria d'ate­
neo. e un altra per aestire il 
bar (ma in abbandono) del­
la mensa. 

Come sono nate, che cosa 
sono, che cosa possono di vai 
tare oneste leahe e oneste 
cooperative'.' \e parliamo con 
quattro componili che nelle 
Icqfic militano: Antonio Man 
tenere, l\> anni. HI anno di 
Sociolooia. fuori sede. Carlo 
De Marco. '22 anni IV anno di 
l.enqe. Michele D'Ippolito. 21 
anni. IV anno a Leqqe. e 
Giuseppe De Santis 21 anni. 
IV anno di l.eoae. Dice Cor 
lo De Marco: <• Siamo nati. 
in parte, anche dal "vecchio" 
movimento, anello del '77. da 
una suo spinta e da una delle 
sue anime da una delle tema­
tiche che aveva all'inizio po­
sto al tuo centro, e ha poi 
definitivamente abbandonato. 
auella del lavoro, dell'occupa 
zioiie. Selle commissioni, a 
febbraio e a marzo, se ne 
parlava, s'era individuato co 
me nodo centrale. Prendeva 
allora i suoi connotati una 
figura di studente qià nota 
ma non definita, lo studente 
disoccupato. Un universitario 
cioè che si sente disoccupato 
anche mentre studia, si iscri 
ve alle liste di collocamento. 
se trova un posto subito lo 
accetta. E' questa la nuova 
realtà dell'ateneo, e con mie 

sta facciamo i conti. Così, 
mentre le leahe nascevano un 
po' ovunque, abbiamo deciso 
di crearle anche oui •• 

E' cominciato onci lavoro. 
€ sotterraneo , e difficile, fat­
to di incontri, riunioni, rap 
porti con i settori mialiori del 
<- i-ecchio movimento -•> l^aqqi 
molti milita no nelje li^he A 
ma riferendosi ad un'area, ad 
un potenziale sooaetto politico 
ben più vasto, non solo quel 
lo del < militante di sinistra >. 
In neanche due settimane, fra 
aiuano e luol'o. le leahe ot­
tennero un mtaliaio di ade 
stoni. Non erano molti di 
più - - per fare un raffron­
to i qiovani che affolla­
vano le assemblee, a quel 
tempo oià caemonizzate da 
ali '< autonomi J>. 

t Partendo da onesta forza 
-- suiena De Santis — la 
nostra iniziativa si muove su 
tre livelli, colleqati tra di 
loro. Duello rivendicativo ini 
mediato, per ottenere mialiori 
condizioni di diritto allo stu 
dio. soprattutto per i fuori 
sede. La lotta, vincente che 
abbiamo condotto per la mio 
va mensa ad Economia. 
l'obiettivo di una cooperativa 
libraria d'ateneo per spezzare 
il potere dei piccoli, ma on­
nipotenti. ìvi-iopoli imperanti 
qui dentro, ne sono due esem­
pi. E lo è anche la mobilita­
zione Per Tor Vernata ». 

De Santis continua: « il se­
condo livello è anello di una 

Domani al Planetario assemblea per discutere la piattaforma di lotta 

Per il rinnovamento culturale e la riforma della scuola 
Impegno per rilanciare un grande movimento di massa - La necessità di battersi contro la sfiducia e la disperazione 

Quattro incursioni l'altra notte e ieri mattina 
i 

; Lanci di bottiglie incendiarie 
contro caserme e sedi di partito 

Tre a t t en ta t i incendiar; nel giro d; cinque m:nut i l 'altra 
not te . For tuna tamente nessuna delle t r e incursioni teppis*.;-

'•che — compiute con lo scopo evidente d: a l imentare la ten­
sione alla vigilia della manifestazione indetta dagli « a u t o 
nomi > -- ha provocato danni ser; 

; Alle 2.52 un ordigno incendiario è s ta to lanciato contro 
>la mozione del MSI di via Quinto Pedio. al Tuscolano. Lesplo-
J sione e :1 principio d'incendio che ne sono seguiti h a n n o 
danneggiato la saracinesca della sede missina e anche due 

•au to parcheggiate accanto al marciapiedi. 
\ Sol tanto un minuto dopo un 'al t ra bottiglia incendiaria 
; è s ta ta lanciata contro il circolo democrist iano « D i Ga- j 
, speri » di via Prenest ina. Anche in questo caso lievissimi j 
danni . i 

> Alle 2.57 il terrò a t t en t a to . I teppisti (forse gì; stessi 
'delle due prcced:nti incursioni) hanno lanciato una bottiglia I 
incendiaria contro la stazione dei carabinieri di via Marco t 

; Fulvio Nobiliare, senza però provocare danni . | 
I Un'al tra bottiplia incendiaria è s ta ta lanciata ieri mat- | 
< tuia alle dieci contro la porta d'ingresso dMla caserma di : 
' P S Sant 'Eusebio di p.as?a Vittorio. Nell'esplosione il porton-

Alla manifestazione del 14 
febbraio, degli studenti medi 
e universitari con i giovani 
disoccupati. le leghe studen 
tesene della zona centro s: 
presentano con una piattafor 
ma di lotta ben precisa. Que 
>ta nuova Giornata di mobili 

i tazione degli studenti romani 
I ha al suo centro i grandi te-
j mi del rinnovamento della 
, scuola, dello sviluppo dell'oc 
' cupazione della difes,* e del 
1 la crescita della democrazia. 
[ della trasforma* one cultura-
j le. E" intorno a questi obiet 
j tivi che gli studenti della 70-
j na (riunitosi alcuni giorni or-
| sono) propongono momenti di 
j discussione e confronto, per 
I aprire una nuova fase di lot- j 
! t a - ! 

L'obiettivo della manifesta 
zione del 14 è preciso: la ri 

«Ino è r imasto parzialmente bruciato. 

chiesta di un impegno preci 
so da parte del prossimo co 
verno sui problemi delle mas 
se giovanili, in particolare lo 1 

invito a varare , finalmente, la 
riforma della scuola e 
dell'università e dare pre 
cise garanzie per l \ x t u 
pazione giovante, l 'n primo 
incontro fra sii; studenti por 
discutere onesta piattaforma 
>: >\o!gera do:n. :ni. I.inedi. 
alle Ì>.3<1. al cinema Planeta­
rio I giovani di-occupati, m 
v«xe. -i incontreranno ;! In 
Numero-»* altre as-emb!ee *• > 
no previ- 'e ntìle -» uo!e e n»-! 
l'tiniver-ità. 

Ma. veniamo ai punti di 
que-to d'Xumento Nodo u n 
trale è l'organizzazione di un 
movimento nuovo, capace di 
dare un'impulso por la n p r e 
s i delle lotte e dell'iniziativa 
di mas--* fra gli -indenti. Uno 
degli obieu vi d i e si propone 
questo nuovo organismo unita­
rio ed autonomo, è la lotta con­
tro la -fiducia e la di-pera 
zione. che -ono proprio i ter 
"cui -u cui -pes-n. nelle seno 
le. si innestano i germi della 

violenza. Le nuove strutture 
-tudente«che si propongono d: 
rappr»"-entare un * ostacolo a 
q.:«\-to -f lacci?.mento del tes-
-uto ritmo* ratico per divenire. 
e—e -t« --»-. punto di aggrega­
zione di grandi masse studen 
te -cne? 

Ai canto a questi temi, il mo 
v inier.to delle leghe degli stu 
d»nt. -ì pone anche, fra le 
qae-tioni primarie da ri-ol 
v»r»-. la lotta contro lo sfa-cio 
de'la scuola e dell 'una e r-ità. 
- Ci si trova di fronte — .-i 
legge nella piattaforma - - a 
precise sc«-lte. tese aH'tmargi 
nazione progressiva de: giova 
ni dalla società ed alla loro 
esclusione da ogni dee i-ione 
rilevante per il futuro del pae 
se. Contro questo di-egno i 
giovani si pongono afferman 
do la n»ve--ità -torica di -o: 
t ra r re la '•cuoia all'egemonia 
dj-truttiva delle c!a.-,.->i domi 
nauti. promuovcTido un gran 
de rilancio della cultura. Tra 

!»• cose urì.'en:i--ime da fare. 
ni que-to -enso. è l'approva 
/ione delia tanto sospirata r.-
forma della -cuoia e della 
formazione nrofessjonale. Ciò 
-iìi.nifiia. fra i'altro. riquali 
tic.iz.one desi!", s'tid. secondo 
aree comuni, adeguandole ad 
un nuovo rapporto con la rea! 
:à sociale e produttiva del 
pae-e: -uperamento della -firn 
la -econrio vecchie gerarchie 

Le propo-te sul terreno della 
occupazione sono chiarei tra 
sformare Li * 28ó » in una le 
va per avviare un radicale 
rinnovamento dell'assetto eco­
nomico e sociale, imporre una 
nuova qualità e una nuova or 
ganizzazione e finalità del la 
voro, con un nuovo intreccio 
fra -tudio e lavoro. Sui punti 
della piattaforma, qui accen 
nati sommanamt nte. gli .-tu 
denti invitano alla di-cu--ione 
m tutte le scuole, nei qu.ir 
tieri. nelle borgate in tutti i 
luoghi di aggregazione. 

battaglia più oenerale per 
l'occupazione, di lunaa lena. 
E oui si stabilisce un contat 
to. non solidaristico, con il 
movimento operaio, con il sin 
(locato. Le leahe aderiscono 
alla CGIL. CISL. l'IL e ali 
universitari sono presenti nel 
coordinamento provinciale. Il 
rapporto con la classe operaia 
si fa tanqibj'.'. concreto, si 
traduce in oroanizzazione. C'è 
infine l'ultimo terreno, onci 
lo più difficile: quello del 
rapporto tra didattica, rìcer 
co. e lavoro, che va modi fi 
atto profondamente, e che ri 
mette in discussione il ruolo 
stesso dell'istituzione univcr 
sitano «ani •>. 

E' il nodo centrale, ed è. 
d'altronde, anche il terreno 
privileoiato delle leahe. prò 
prio perché in esse si intrec­
ciano così strettamente, e — 
diremmo: coti naturalmente 
-- la questione dello studio 
e del lavoro, del lavoro ma 
nuale e di audio intellettuale. 
Goni separazione cade. I 
compaoni fanno ali esempi 
di alcune cooperative già 
al lavoro, composte da sin 
denti e docenti. « Già onesto 
fa>!o -- dice Michele D'Io 
polito - - scardina il franile 
eoitilibrio della vita dell'afe 
neo. Introduce un elemento 
nuovo, contribuisce olla ri-
definizione dei curricula. dei 
profili professionali, porta a-
vanti la discussione, sonine 
verso le riforme. E poi stan­
no nascendo anche nuclei che 
non sono vere e proprie eoo 
aeratile, ma che comunque 
intcrvenoono. sono presenti lo 
stesso. Per esempio a Leaae 
abbiamo il collettivo politico 
aiuridico. che si propone an 
che di fornire assistenza tec­
nica al movimento operaio. 
Adesso, per esempio, stiamo 
assistendo una cooperativa di 
oinvani di Decima clic ha oc­
cupato ettari di terreno ah 
bandonati ». incordati' uno 
dei vec-tij sloaan del "f>S?: 
t La cultura al servizio del 
la classe operaia v. diceva. 

Proqetto. organizzazione. 
mobilitazione, il « nuovo » mo 
vimento (è qià nato'.' sta na 
scendo'.' certo dà prora di esi 
stero) si fa carico della cri­
si dell'ateneo. E crea anche 
strutture di democrazia. L' 
esempio viene dalla Casa del 
lo studente di ria de I.ollis. 
quella che sembrata, agli oc­
chi dei ammali, una roccafor 
te deoli <• autonomi *. E' sta­
to eletto, invece, un consialio 
deali studenti, e la porteci 
pazione olla rotazione è stata 
altissimo: l'W< dei fuorisede 
hanno espresso il loro suffra 
aio per indicare i deleoati di 
piano. L'elezione è arrenata 
alla fine dell'anno, proprio 
mentre — facciamo ancora un 
raffronto - settori del - ree 
ch'io * morimento scoprirono 
che l'eauazione a--*'mbleari­
siilo — democrazia non era 
scontata, e abbandonava lo 
assemblee ormai sempre più 
eoemomzza'o da * autonumm 
operaia >•. e i cut pochi altri 
avevano diritto di parola 

« // cotisialio deoli studen 
ti — afferma Mantenere - -
nasco con precide finalità ri 
vendicative, in deflativa duel­
la di una gestione mt aliar e 
della Casa. E' stata creala 
una commissione che control 
la l'iairnicità del cibo e un' 
altra che si occupa dell'atti­
vità culturale, e oraanizza 
spettacoli noi teatro. Ma onci 
che più conta e che è un 
principio di agareaaztone. •« 
torno al anale si mobilitano 
eneraie. e idee, m ixxitivo. 
senza latcìarci vincere dalla 
disareaazio'ie. o dal facile in 
rito alla violenza ». 

IM violenza, ecco un ui'irr.o 
punto. 11 movimen'.o delle 1" 
ohe traccia ima discriminalo 
r.clla. che rv»> è ìnoLcta <'• 
nrattutio. tirile c '«v che fa. 
In un documento si lancia 
un appello « contro l'irrazio-
nalism'i e I-OVATO il nuovo 
oscurantisni't * Con la violai 
za ,s> M>vo fatti i conti a' 
l'ateneo. <• Son era scontato 

dico Michele — il nostro 
diritto di mrlarc. In un'as­
semblea a Lettere, ver esem­
pio. lo ritritiamo ronnuiìtato. 
e alla fine delia ritintone mol­
li dot * movimento » erano ri 
matti a discutere con noi. La 
nostra presenza, onm di fat­
to. mentre o'i * autonomi » re 
stano i.-olati. e leaittimata ». 
Ma i conti ormai M iannr, 
anche con ari effetti che la 
violenza hn gin causato- r in 
differenza. paura. riflusso 
moderalo. U < militante >. se 
non è risto come un terrò 
risia tout ccurt. è .scmnre uro 
che crea cos'ho, infastidisce. 
destabilizza. E molti studenti 
ne sono stanchi: to n<* accor 
ai ouando non si fermami 
neanche a prendere f colanti 
ro. erodendo eh" fu" ' i rolnn 
tini siano umidii. Onesto ve 
m>co invisibile - sfiducia e 
njinliinmi'.smti — è rco'e. r da 
lui rischia di venire la vera 
sconfitta ». 

Una strategia 
per l'università 

^ Autonomia e collabara/io 
ne *- è la lonnula usata rial 
rettore del l ' iumer-i tà . Ivilber 
li. per -ottol'neare la vali­
dità di un metodo, già larga­
mente praticato, con il (inalo 
si vuole rompere la barriera 

che ha -empii" cara t tenz/a-
lo il rapi>oito tra ateneo e 
città. K" ima giu-ta ìntu./ o 
ne. che inerita di e-.-eie ap­
profondita si- voghamo u-cire 
dalla facile denuncia dei -.luti­
li dell'università» richiaman­
do le istituzioni, le forze po­
litiche. sociali e culturali a 
precisi impegni e a -celtc 
operative coaci t te . 

Ancora oggi, malgrado ; si­
gnificativi passi avanti fatti. 
ampiamente dc-criUi nella re­
lazione annuale del rettore 
presentata alla assemblea dei 
consigli di facoltà, l'attenzio­
ne, la sensibilità e la conti­
nuità dell'impegno della - cit-
t t nei confronti del più 
grande ateneo italiano è al 
di sotto della gravità della 
situazione. Per sintetizzare 
con una frase, si può soste­
nere che manca ancora una 

strategia complessiva » d'in­
tervento. da parte dell'insie­
me delle forze democratiche. 
che punti ad un obiettivo mol­
to preciso: rinnovare e sal­
vare l 'università. 

Il grido di allarme, il -t ca­
tastrofismo i- o il -t giustifica­
zionismo T. non giovano cer­
to ad individuare i terreni 
fecondi di intervento; e il ri­
schio reale che .-i sta cor­
rendo è che venga messa in 
forse la conquista fondamen­
tale di questi anni: la validi­
tà sociale e culturale della 
università di massa. Sono 
molte le forze, anche interne 
all 'ateneo, che attribuiscono 
la rc's|>onsabilità dei fenomeni 
di dequalificazione, di lassi­
smo. di disgregazione, pro­
prio al processo di trasfor­
mazione dell'istituzione, che 
ha consentito, nel volgere di 
pochi anni, l'accesso all'istru­
zione universitaria a nuovi 
soggetti social;. 

Clic tutto ciò abbia scon­
volto l'a-s.-etto tradizionale, a-
cuito la contraddizione tra la 
domanda crescente di cultura. 
diritto allo studio e le --tr-.it 
ture e-istcnti è evidente a 
tutti. Ma i nuovi squilibri, i 
meccani-m! di -elezione che 
s> pn>du(ono e d i e tendono 
a vanificare la conquista del­
l'access., .tlì'l"mvers.tà po.sso­
no e—ere ».Tficacemente com­
battati '•e è chiaro alle mas 
se po-Ailari che è nell'iuteres 
se. appunto, del popolo, ave 
re una università efficiente. 
funzionale e altamente quali 
ficata Salvare e rinnovare 
l'ateneo vuol dire, allora, che 
s lavoratori devono prendere 
nel'.e proprie mani la ban 
d.era della riforma, che deve 
eiiventare un obiettivo da per-
-egaire tenacemente non de 
legandolo — come finora so-
-tanz'almente è avvenuto — 
•nili - addetti ai '.ivori ». So 
no 1") ann' ci.e -. parla d: 
riforma. !>.- re-ponsab:lita 
della DC .-or*) prec ;se. le re 
-istenze -orni accanite perché 
>i tratta rii modificare radi­
calmente strutture, equil.bri 
di pottre. privKeg. di corpora­
zione. metodi didattici. 

Do},.» il 20 giugno, con i 
nuovi rapporti d: forza scatu 
riti dall 'avanzata del PCI. si 
è determinata una situazione 
più favorevole alle forze che 
vogliono la riforma, come di­
mostra l'.ntesa realizzata ma 
ì part.ti e i concreti passi 
avanti fatti neila elaborazio 
ne e definizione di punti fon­
damentali che devono carat 
tenzzare un progetto riforma­
tore (tempo pieno e incompa-
tib.iità. stato giuridico) ma 
ancora lontani dall 'aver ac­
quisito la riforma universita­
ria. La parola d'ordine che 
»on il nuovo anno accademi­
co deve ent rare in vigore la 
riforma universitaria deve co-
.-'l'u.rc un impegno preci.-o di 
azione, di pressione popolare. 
di .sollecitazione nei confronti 

delle forze politiche e del 
Pai lamento. In questo .senso 
la « citta • deve esercitale un 
ruolo attivo, (la prot-igoiii.sla. 
Il Comune, la Provincia, la 
Regione, i sindacati, le forze 
•xiliticlie possono — assieme 
agli studenti e ai docenti — 
dare un piez.io.-o contributo 
|XT accelerate i tempi e pi r 
una riforma dai contenuei p.o 
tondamente innovatori. 

La battaglia per .salvale e 
rinnovare 1 L nivei'sita M «.mi 
dui e con etlicacia se .si ;il-
f i onta, contempoi aneainente 
e con molta piti decisione del 
passato, la questione — or 
mai indilazionabile delie 
.sliiitUlre inaili iati dell'.i.i-.u u 
romano. Non è -Mhssibile amia 
re avanti cosi. La .-in.nut 
università. Tor Vergata, deve 
essere costruita in tempi ra 
indi. E' possibile'.' Riteniamo 
di s ì . a condizione che si 
manifesti chiara la volontà di 
non subordinare la scelta di 
Tor Voragata ad altre esi 
genze che. seppur legittime. 
finiscono con il dilazionare in 
modo indefinito i tempi di al 
tuazione. Tutte le forze poh 
Ciche sostengono Iti necessita 
della costruzione del .secondo 
ateneo. 1 terreni sono stati 
acquisiti, le facoltà sono sta­
te. di massima, definite, i fi 
nanziamenti pure. E' possibile. 
allora, nello spazio di poche 
settimane, definire uno speci­
fico progetto di legge che fac­
cia aprire i cantieri a Tor 
Vergata? Noi comunisti sia­
mo disponibili e in questo 
senso agiremo: vogliamo au 
gurarci . nell'interesse della 
capitale, che tutti concorrano 
ad una rapida soluzione di 
un problema che .si trascina 
da anni. 

Una * strategia complessi 
va * di intervento signi­
fica non lasciare nulla di in 
tentato, intervenire su tutti i 
terreni, affrontare le questio­
ni immediate e di « emergen­
za » secondo una visione ge­
nerale di trasformazione del­
l'Università. Per questo rite­
niamo giunto sottolineare il 
valore delle decisioni assunte 
dal Comune che. accogliendo 
le sollecitazioni, lui concesso 
il nulla osta ad una program 
ma di interventi edilizi tesi 
a sfruttare gì: spazi utilizza 
bili per ampheamenti. crea-
z.oae di nuove aule, -opra 
elevazioni. E' evidente che in 
terventi di qu<--to ti|*o sor 
vono a tamponare s.tuazioni 
di particolari carenze per la 
didattica e la ricerca e che 
vanno e-e-gutti evitando i ri 
sebi di una crescita caotica 
dell'ateneo, ma non possiamo 
ignorare la realtà concreta 
della citta universitaria: co­
me pure -ignifica agire per 
migliorar»- -i riamente le con 
dizioni di vita e di studio de­
gli .studenti fuori sede attra­
verso l"acquisiz.one di stabili 
di stabili che diano un alloa-
gio nVcoroso a centinaia e ceri 
tinaia di altri studenti, la 
me-sa in funzione di nuove 
mense, del centro di meri -
cina preventiva, di iniziative 
culturali. 

La battaglia per l'efficien­
za. la funzionalità, il rinno­
vamento dell'Università non 
può es-e*re separata da quel­
la per la democrazia, per la 
civile convivenza. c«*ntro la 
prevaricazione, l'intolleranza 
praticata da una minoranza 
che opera per disgregare ul­
teriormente la precaria situa­
zione esistente nell'ateneo ro 
mano. Le forze che rigettano 
la pratica della violenza co­
me strumento di lotta poli­
tica .sono immense dentro e 
fuori l'università. In questi 
mesi di tensione acuta de­
terminata da provocazioni, da 
atti terroristici la città ha 
risposto in modo efficace, con 
lucidità e compattezza e sa­
prà sempre di più dare un 
concreto apporto per sconfig­
gere anche nell'Università le 
forze dell'eversione e del cao». 

Leo Cantillo 
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